Giovedì 9 aprile, 
Giovedì Santo

IN ASCOLTO

Dal vangelo secondo Giovanni 

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine.
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto.
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».  

IN PROFONDITÀ

Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? Al termine di una Quaresima davvero unica e severa, la liturgia invita a rendere grazie al Signore per tutti i suoi benefici. Grazie perché siamo a Pasqua e, se anche non la celebriamo come il solito nella liturgia, la viviamo nella preghiera e nelle scelte importanti: A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Un rendere grazie che non elimina l’invocazione perché ancora – e sempre – abbiamo bisogno che lui ci sostenga. Soprattutto chi è stato segnato particolarmente da questa pandemia.
Il grazie viene rivolto a chi si è sacrificato per servire gli altri, in gesti che traducono in forme attuali quel lavare i piedi del Maestro, che mette in imbarazzo e coinvolge i discepoli. Tutti. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri.
[bookmark: _GoBack]Un lavare i piedi che realizza le promesse maturate in queste settimane di solitudine e di attesa: Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo.

IN PREGHIERA
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

Che cosa renderò al Signore,
per tutti i benefici che mi ha fatto?
Alzerò il calice della salvezza
e invocherò il nome del Signore.

Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli.
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore.
Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo.
